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«Fratelli» di Carmelo Samonà 

Decifrare 
i segni del eaos 

Non è del tutto consueta 
noi panorama letterario ita
l iano un'opera come questa 
di Carmelo Samonà t Fratel
li, Kinaudi. 197H, pagg. 108, 
I.. Il()()()). Se un termine <li 
r i fer imento, un retroterra 
culturale e problematico è 
possibi le evocare , esso l a 
individualo piuttosto nella 
grande letteratura mit te leu
ropea della erisi, al le cui 
e m e r g e n z e la « ricerea » di 
Samonà pare ricol legarsi 
non per fi l iazione diretta, 
per mediazioni intellettuali
s t iche e letterarie , ina por 
una coincidenza autonoma e 
spontanea, sol leci tata, si di
rebbe, dalla materia stessa 
che è ogget to del l ' indagine 
e del « racconto ». 

L'asse intorno a cui ruo 
ta questa straordinaria e spe 
r ien /a gnoseologica e nar
rativa è infatti il tema della 
< malattia >. della • anorma
lità ». della « follia »: un te
ma — che tradisce al suo 
fondo una spessa, sofferta 
sostanza umana — al (piale 
Samonà si accosta con una 
strenua, tenace, paziente vo
lontà di capire intel lettual
m e n t e e di u m a n a m e n t e coni 
prendere e che in questo 
sforzo co involge e inette a 
c i m e n t o la ragione rag io 
nante , i suoi parametri In 
g ico gnoseologic i , i suoi mec
canismi di funzionamento. 
i suoi limiti di espansività e 
di eff icacia. 

In uno spazio scarno e ra
refatto . deserto di presenze 
umane , scandito da una lun
ga sequenza di vuoti e da 
una « compl icala gerarchia 
di si lenzi » (« vuoto » e « si
lenzio » def in iscono appunto 
l'ambiente e l'atmosfera in 
cui la vicenda si svo lge e ne 
misurano la concentrazione 
e s t r e m a ) si celebra e si con
suma questo rapporto tra 
sanità e malattia, tra ragio
ne e follia, tra ordine e 
caos. Si tratta di un rappor
to complesso , i cui termini 
ovvi i . le cui del imitazioni tra
dizionali e « manichee » — 
cristall izzate nella cosc ien
za comune e nella tradizio
ne cul turale che l'ha confor
mata — appaiono messi in 
forse, scardinati o comun
que compromess i e proble
matizzati da un g ioco assi
duo di interferenze, di rifles
si speculari , di scambi di 
ruolo e di identità tra ra
g i o n e e follia: uno scambio 
(li ruoli che mentre attenua 
n sbiadisce i confini tra due 
logiche , due l inguaggi , d u e 
comportament i ((incili del la 
• normalità » e quell i de l la 
« a l i e n a z i o n e » ) , produce, al 
l imite , un rovesc iamento di 
valori e postula c o m u n q u e 
la ricerca paziente del « sen
so • implicato nel « non s e n 
so », della s fuggente razio
nalità del l ' irrazionale, dei si
gnificati organici occult i in 
que l lo spazio ignoto s i tua lo 
al di là dei confini del la ra
g ione i l luminist ica. 

Come esc ludere , insomma. 
s e non altro il sospet to che 
• un disordine cosi pervica
c e e s tr idente », c o m e quel 
lo che la malattia del la men
te rappresenta e s ignif ica 
per il senso comune . « pos
sa co inc idere con un s e n s o 
compiu to »? K chi garanti
rà da un tale perturbante 
sospet to le consol idate s i 
curezze della ragione? E può 
la ragione — la ragione c h e 
la tradizione del la cultura 
occ identa le ha conformato . 
con i suoi .statuti, i suoi pa
rametri logico-gnoseologic i , i 
suoi ambiti operativi — pe
netrare . catturare, riassor
bire l'« altro ». il « d iverso » 
da sé . senza met tere in di
scuss ione se s tessa? 

L'analisi del la malattia — 
questa strenua volontà di ca
pire che tende dal l ' interno 
la ricerca di Samonà — si 
rovesc ia e converte in una 
analis i del la ragione i l lumi
nist ica: un'analisi dis i l lusa 
e. ne l s u o fondo, tragica. 
F o r c h e poi. nel suo es i to 
e s t r e m o , questa analis i e in 
più sens i o sot to molt i ri 
spet t i la verifica di uno scac
co. la registrazione di un'ini 
potenza. X é so lo perché la 
ragione ragionante , ordina
trice. disc ipl inatrice , guida
ta dal proget to di inn-ndra-
re lo coso (ne l l ' i l lus ione di 
pos seder l e ) « in una corni-
r e ordinata e sicura » fini
sco por restare irretita e ri 
succhiata ro l la logica Otero 
gonea dei comportament i 
anomal i , ai quali si rivola 

subal terna nel m o m e n t o stos
s o in cui tonta di imbri
gl iarl i o discipl inarl i: né so 
lo perché in ques to sforzo 
di secondare , per compren
der la . la impievcd ib i lo flut
tuazione della malattia. pa
tisco l ' interruzione e la m e s 
sa in mora d« quel lo catego
rie logiche — spazio, t empo. 
pr incipio di causalità — che 
s tatutar iamente fondano la 
nonsabil ità del reale (cfr.. 
per c s . il cap. IX*". ma por 
una più profonda, organica 
motivazione. 

La « ricerca del l 'altro ». 
ohe in termini di intcl l i 
gonza e di comprens ione la 
ragiono perseguo, porta in
tanto ad emergenza una lo
gica « altra » ricca di *»cn-
Si e di implicazioni profon
d e pur so non .sempre deci

timi singolare esperienza narrativa 
colla quale la pratica razionale 

si cimenta drammaticamente con il 
tema del « diverso » 

frabili. che intenzionalmen
te sconvolge, della prima 
(del la logica « normale » ), 
tutti gli statuti anche (nielli 
etici , ideologici ( l e d i la 
.sequenza del « g ioco del tea
tro ». nel capo IV, con lo 
stravolgimento non solo dei 
temi e del le .strutture narra 
t u e tradizionali, ma anche 
dei valori in quel lo strutture 
rappresi, con sotti l i impli
cazioni freudiane" ( ìeppetto 
vecchio padre s tregone astu
to e malvagio che degrada a 
umile tronco il f igliolo po
tarne un servitore zelante; 
l ' inocchio eroe posit ivo per 
che ribelle alla violenza pa
terna e i e ). 

Ciò che più conta, però, 
ed è qui che si misura inte
gralmente Io scacco, è che 

in presenza di questa inde
cifrabile logica antagonisti
ca all'ordine l i gen te e alla 
normalità data, in presenza 
di un universo • diverso » e 
• dif lornie ». la volontà di 
approccio, di intell igenza e 
di comprens ione che guida 
la ragione non è immune, 
nel suo fondo, da segrete 
resistenze, da impulsi di osti
lità. da dinamiche di rigetto 
L'anormalità — pur se lam 
bisce e s'infiltra nella nor
malità — resta anormalità: 
zona opaca e renitente alla 
penetrazione, alla capacità 
di comprens ione della ragio
ne. La sofferta ricerca del 
l'altro sancisce e cristalli/ 
za due universi inconiuiiicaii-
ti. d u e solitudini. 

La possibilità di comunicare 
e il valore della metafora 

Questa molteplicità di va
lenze e di implicazioni — 
ins ieme esistenziali e intel
lettuali — s'addensa e si 
rivela integralmente nell'epi
sodio chiave della • donna 
col cane zoppo », che nel
l 'economia del racconto as
so lve alla funzione di un 
s imbolo totalizzante, di una 
compless iva metafora: il s im
bolo e la metafora di una 
possibilità di incontro, di co 
miinicazioue e di diali go fra 
mondi e l inguaggi diversi: 
una possibilità dis locala al 
di là dei dati, de l le cose, del 
reale oggett ivo, in uno spa
zio medio e alternativo do
ve non le cose ed i signifi
cali « dati ». consueti ed ac
cettati valgono, ma una tra
ma di simboli e di segnal i . 
sul le cui tracce labili ricer
care una più comprensiva e 
umana verità. 

l'osta ai confini sempre 
più labili e incerti di due 
l inguaggi , di due codici , di 
d u e logiche. li dove l'uno 
deborda nell'altro met tendo 
in forse la sua primitiva 
identità e legitt imità, in una 
zona estrema nella (piale la 
rigidità della demarcazione 
fra sanità e malattia si 
sfrangia e sfalda, la donna 
col cane zoppo rappresenta 
il rischioso, imbarazzante 

punto di riassorbimento e 
di fusione degli antagonismi 
e del le diversità. Kssa pos
s iede non • due lingue di
verse dest inate alternativa 
mente » al sano e al mala- I 
to. bensì « una lingua sola » 
(la totalità ricomposta del
l 'umano) . « ricca di equili 
bri cangianti ». « onnivalen-
te ». che dispiega « una po
tenza pari a quella del le no 
sire due l ingue sommate » 
ed è perciò capace di cuci
re lembi dissonanti di frasi 
« come pezzi combacianti di 
un vaso rotto ». 

Ma non è un caso che que
sto episodio emblematica 
niente a l lus ivo di una « ve
rità > dislocata al di là del 
territorio squadrato della ra
g ione i l luminist ica, nel puro 
ordine del possibile, si con
cluda. in un'intensif icazione 
progressiva de l le animazioni 
s imbol iche del racconto, tra
g icamente . con l'uccisione 
del cane zoppo. 

S imbolo espl ic i to della ma 
lattia. del la deformità, del 
diverso che insidia e inquie
ta la normalità, il cane zop
po viene r imosso violente
mente (ucc i so ) , in un ac
cesso di impulsi distruttivi . 
di violenza collettiva. E di 
questa violenza distruttiva 
è ambiguamente correspon

sabile la ragione-ragionante, 
irretita nel gioco di pulsio
ni contrastanti che la sol le
citano tuttavia, per serbare 
la propria compatta identi
tà, al l 'eccidio (alla rimozio 
ne del l 'anomal ia) . 

• In qualche cantuccio del
l'episodio scuot iamo, forse, 
mani affannate e contrad
dittorie, contemporaneamen
te difensive e offensive, non 
so se anche armate, di coi
to tese a sopprimere e a li
berarsi ». 

Il male, la violenza, la 
morte è dunque dentro la 
ragione, aspetto e funzione 
della sua difesa e sopravvi 
venza. .Ma se è così, la pos 
sibil i la della conoscenza e 
del la eomfireiisiotie solidale 
del diverso le è inibita, isti 
t i izionalmente. K in questa 
defaillance degli s trumenti 
logici, unico spazio di liber 
là reale, c ioè di conoscenza, 
di riorganizzazione e, più an
cora, di rivelazione dell 'osnc-
rienza resta - anche qui in 
sintonia con la lezione della 
grande letteratura della cri 
si — la parola: la parola 
che nomina, scava e cono 
see, o meglio , saggia e ri
vela. in un c imento assiduo 
con la resistenza de l l e cose, 
la zona oscura che è al di 
là delia ragione. Di qui la 
necessità, etica ed esisten
ziale — coinè volontà di ca
pire e di capirsi — - che è a 
fondamento di questa ardua 
prova di un intel lettuale 
schivo e appartato come Sa 
mona Kd è a questo l ivello 
— nella straordinaria misu 
ra e intensità di una scrit
tura che ha il r i tmo lento e 
avvolgente di una sospesa 
meditazione — il risultato 
più alto e il fascino profon
do di questo libro eccezio
nale. 

Senonché neanche questo 
residuo spazio di libertà mo
rale e di agibilità gnoseo
logica appare garantito: giac
ché non solo e s s o è perma
nentemente insidiato dall'in
compiutezza e dall'appressi 
inazione, ma si atteggia in 
sostanza come un es tremo 
-— e al suo fondo amaro e 
disi l luso — tentativo di ri
sarc imento postumo, che cer
to non basta a compensare 
lo scacco e, più ancora, 
l'oscuro complesso di colpa 
che sembra affiorare dalle 
motivazioni più profonde del 
libro. 

Vitilio Masiello 

Che cosa è cambiato nell'area della «Autonomia» 

Reclute 
della violenza 

Un universo nel quale circolano umori e concezioni 
che costituiscono un terreno fertile 

per il terrorismo organizzato - Dai gruppi cosiddetti 
creativi agli ideologi dell'eversione 

t Stami) belli, siamo tanti, 
siamo tutti latitanti *, dice 
una scritta comimrsu sui imi 
ri delì'Vmrersità di Roma pò 
chi (tinnii (lofio il rapimento 
di Moro. « Moro, hai papati) 
i tuoi crimini », e un'altra fra 
se comparsa sulla lavagna 
dell'aula dodicesima della Fu 
colta di Scienze politiche, seni 
pie a Roma, due giorni dopo 
l'assassinio del presidente de. 

Due scritte molto significati 
re per i diversi i scanali t> die 
trasmettono; sia nello stile che 
nel contenuto Sella prima 
l'ormai recchio goliardisnio 
delle ' rime baciate .-. ritmate 
nei ijnotondi defili * indiani 
metropolitani ». Sella seconda 
scritta l'approdo minai con 
stimato al macabro stile delle 
sentenze di morie della .-.cttu 
delle Urinate rosse. 

Ecco, per schematizzare, è 
fra questi due poli che oscilla 
no oggi fili « autonomi ». 

Ci SI e chiesti, dopi, l'ulti 
ma. terrificante i escalation •> 
delle Urinate rosse: che cosa 
è diradata oggi l'area di *au 
touomia v? /•." questo iac(pia. 
poca ma nutriente, m cut ini 
.scola il pesce li R.'.' /•," li che 
le li R reclutano.' 

l'n interlocutore, che s-i de 
finisce ' esperto > e anche 
< amico v defili autonomi, dice 
subito: < Fare di ofini erba un 
fascio e sbagliato. Autonomia 
è ormai un arcipelago. non è 
più quello che era itlfl'nivcr-
sitò di Roma con Lama, o a 
linìofina pochi mesi fa: fra la 
famosa Radio Altee di " litfo " 
e Cocori (Comitati comunisti 
rivoluzionari - n.d.r.) di Ore 
ste Scalzone, c'è una distanza 
sempre più incolmabile •>. 

Quello che si chiamò il 
* movimento dei giovani e 
die celel)rò i suoi fasti mag 
glori nel '77 (fra Roma. Mi 
lano. liolofina e un po' di eco 
a l'anni) offriva un'immuni 
ne apparentemente omogenea: 
erano, si disse, ali ('marninoti. 
fili esclusi. La loro cultura si 
rifaceva alla teoria i da In 
sonni ». e in ultima istanza 
allo spontaneismo più istin 
t'ivo e primitivo che veniva 
esaltato come » creativo >•. 

Adriano Sofri. che nell'alt 
tanno del '7t>. insieme a Viale 
e a Uoato. a Rimini, aveva 
sciolto Lotta continua come or 
ganizzazioite politica, aveva 
precorsi i tempi annunciando 
la nascita di (niello che definì 
un « mouvement » all'america 
na. Effettivamente il <r moine 
ment *> si delineo, come una 
grande nebulosa, raccogliendo 
settori dei vecchi movimenti 
extraparlamentari in crisi, fino 
a zone del «Manifesta*, ragaz 

Un gruppo di 
l'anno scorso. 

« autonomi » dietro i cancelli dell'Università di Roma 
giorno dell'assolto squndristico al comizio di Lama 

febbraio 

ze e ragazzi della fisololìa del 
« fiiorno per diorno *. del 'dot 
to e subito v. 

In quell'ambito però si col 
locavano anche grupp: di ben 
diverso impianto ideologico: 
in primo luogo il già citato 
Cocori. ovvero i autonomia 
operaia v che si articolava nei 
< circoli del proletariato giova 
mie « di Milano e faceva capo 
a Oreste Scalzane e al y< icori 
co t, Tom Scfin (e.r l'otere 
oper(.io). Questi ultimi erano 
nettamente minoranza nell'ani-
luto del '•• mouvement >• e ave 
vano anche, allora, poca voce 
in capitolo. Gruppo chiuso. 
teorizzatore della violenza ar 
mata, rigorosamente organiz 
zitto, con qualche aggancio in 
alcune fabbriche. 

Ciò clic è successo in (pie 
sii ultimi otto dieci mesi è di.-
il « movimento *, come ar~"i 
in qualclie modo omogenea, 

e entrato in crisi e in quel 
l'amhito. nella frantumazione 
dei "soggetti» e dei punti di 
riferimento. Autonomia mi.' 
raia ha assunto sempre p<h 
una .-.ita (ptalche egemoioa. 
agglutinando - >l meglio > (nel 
senso di più violento e deciso) 
di (pianto provenivo dal movi
mento stesso. Oggi le ani-
che sedi della contcstaz.'mc 
violenta sono in certi casi .li-
sertate. All'Università di Ilo 
ma. che fu il centro del < mo
vimento -. regna una strana 
pace. Le lezioni sono in acne 
re affollate, a molti semina
ri i professori trovano al'i • 
ri prefiarati con i quali o.i' 
gono intensi programmi di 
studio. Il dima violento di 
un tempo si ricrea per qua' 
che ora. quando gli uutanoivi 
si danno appuntamento al 
l'Università. discutono fra bi
ro e poi se ne vanno ìg.io 

Una inedita testimonianza del drammaturgo Gladkov 

Colloqui con Pasternak 

I Dalla nostra redazione ritirati continuare 

MOSC \ — t L'uomo ha. iv i 
la -tessa misura, bisogno sia 
dell'.ntcllotto the delio scoli-
rifinimento, v.» della q.i:c!e 
che dell'allarmo. I ~ w -i.i tesili 
.-.ilo l'intelletto e !.« quiete ed 
egli »-o!ii"iKor«» ad appass re. 
a dormire... Il porta è un e> 
-ere o<!rv"i'i Cor»..! I'intol 
letto neìlo iconrolgimenìo. nel 
la qti.ete la pena... In ogni 
fenomeno cerca il polo o n 
trarlo e ciò è tip.co por tutti. 
perché in ognuno c'è :1 ger 
me del dono poetico..- ». COM 
Boris I-wndov :c Pasternak 
ilIWl'.Mit nel duro dicembre 
del !">41 a Cistopol. sulla m a 
d ' fiume Kama. A ricordare 
i siio; pensieri, le sue t intu.-
Zioni ». analisi, osservazioni è 
stato Aleksandr Gladkov (1012 
l'J76) il er.tieo e drammatur
go. collaboratore di Mejer-
cliold. che con precisione e 
sensibilità artistico letteraria. 
annotò, giorno per giorno, i 
colloqui eo:i Pasternak. 

L'occasione dell'incontro tra 
i due esponenti della cultura 
sol let ica a n e l i n o casualmen
te nella piccola cittadina do 
l e molti letterati. con>iderati 
inab.li per l'esercito, si erano 

lavoro creat i lo . K' appunto 
nel clima della provincia ohe 
Pasternak. aia famoso poeta. 
si apre a Gladkov affrontali 
do i problemi della creazione 
artistica, della i ita quotid.ar.a. 
del molo dell'intellettuale nel 
la soc.eta. Il g .o ianc prende 
appunti, segue o in: aspetto 
dei colloqui e n l \ r:>ce p:va 
tiialmonto ;n un d.ar.o ohe 
i i ene ora alla luce grazie 
all'impegno e alla nn-s .o ie 
di Cecilia Km (>tud:osa so 
i ic-tica della u t a letteraria e 
politica italiana) cìie si è de 
d:cata alla < sistemazione » 
del prezioso archivio di Glad 
kov. 

Ksce co>ì — >ulle pagine 
della m i s t a Literaturnoe O-
l>o:reme («Rassegna lettera
ria ») — la testimonianza con 
vincente e documentata, che 
contribuisco ad arricchire la 
biografia di Pasternak. I ri
cordi — precisa Cecilia Km 
rievocando la sua profonda 
amicizia con Gladkov — sono 
quelli della guerra, in un pe
riodo difficile che richiedeva 
« enormi sforzi > e durante il 
quale andò maturando l'ami 
cizia tra i due personaggi, il 
gioì ane drammaturgo e l'af

fermato poeti G'adkoi * -cri 
l e v a e annotala omn cn>.i » 
secondo la formula d: Tvar 
dovs'sij: « Qii noi c'è niente 
da a c c i n g e r e , né da toghe 
re... >. Co-ì. dopo il r.cordo 
della p a l e g g i a t a de! 31 di 
cembro 11*41 q lan.io Pas.er 
nak par lò delYuomo fvn'ta co 
me « es-erc estremo >. Glad 
kov p. i - - i a raccontare i suc-
ce-<:ii incontri revocando 1" 
impegno di Pasternak nella 
traduzione di « Romeo e Gin 
betta *. 

Kra •; 10 M>:>ra:o de! VM2 
e il gioì a i e biografo anno 
ta \a nel diario le parole de! 
poeta: < Ecco, io traduco Ro 
meo e Giulietta non come 1' 
Amleto... Cerco d. e>-ere più 
semplice. Le espressioni me
taforiche e Ì modi di dire pò 
polari, che -ano intraducibili. 
cerco di renderli non con un 
equivalente semantico, ma 
con un equivalente metafo 
n c o ». E ancora: « L a salvez
za dell'arte, dalla pseudo arte-
che incalza — che fa più pau
ra dell'incomprensione e del 
la mancanza di necessità del
l'arte — non sta m un amore 
estremo per il suporlaioro.. . 
L'arte è impensabile senzd il 

La pubblicazione 
di un diario 
del '41-'42 

che riporta 
le osservazioni 

del grande poeta 
sui problemi 

della creazione 
artistica 

e del ruolo 
dell'intellettuale 

nella società 

Due fotografie inedite di 
Pasternak: a sinistra, lo 
scrittore (secondo a sinistra 
della seconda fila) tra un 
gruppo di letterati impegnati 
nel lavoro culturale tra i sol
dati sul fronte di Kursk, nel 
1943: a destra. Pasternak nel 
1942 a Cistopol. 

ri-c:i.o e -en/a laiitosacr.fi 
ciò spirituale, W.IZA la liberta 
e il coraggio della immagi 
nazione. I-a ver.ì arte è som 
prò inaspettata: non >i po^ 
-ono prevedere le co-e ma 
-pettate ». 

Gladkov. attento alle sfu
mature. cogl.eva g.a nel suo 
modesto taccuino il valore di 
quelle osseriazioni, il rora 
br,lario stes-o del poeta lo 
colpii a e lo appassionava. Ed 
è proprio in questo sen^o ohe 
annotava, sempre il 10 feb 
ora io del '42 una * singolare » 
ossenazio- ie di Pasternak. 
« Ila mai fatto caso - diceva 
il poeta alla somiglianza di 
linguaggio tra Tol-toi e I.e 
nin... Ecco: quando l'hai.a 
attaccò I'Abis-in:a le ìsrestia 
pubbl.carono brani del d iano 
che Tolstoj aveva scritto al
l'epoca del primo attacco ita
liano agli abissini. Era l'ini
zio degli anni 'DO... Ebbene. 
letti quei brani restai lette
ralmente sconvolto a causa 
delle somiglianze che vi tro
vai.. . Forse mi lascio traspor
tare un po' dalle cose, ma 
questa analogia mi è cara: è 
impressionante perché vi si 
ritrova il tono e vi si incon

tra quella -empli( !'<• <o:i la 
(piale l'autore straccia le con 
ieri7:n il accettate da tutti e 
che esprimono la c m i t a im 
penal'-ta. piccolo Ijorghe-e . . t . 

(ìladkov ricorda poi l'atu g 
giamento d; Paster.iak ne; 
confronti del male. « li male 
— diceva il poeta — per ;>» 
ter esi-tere deve far finta d 
es-tTe il bene.. Quindi il ma 
le è già amorale con qtie*'a 
finzione... Si potrebbe dire 
che ha il complesso d. infe 
r:or:tà: il male non sa es -ere 
s incero . . » . Idee, o w r v a z . o 
n.. analisi s; accumulano. Par
lando di M.ij.ikovskij. Paster 
nak era solito precisare: « Ha 
una p'ovenienz.i genealogica 
ben più complessa di quanto 
si sosti naa comunemente. Io 
lo percepisco come una con 
turnazione di Dostoevskij. I 
suo; versi del primo periodo 
potrebbero essere stati «cr.t-
ti dai personaggi giovani di 
Dostoevskij, cioè da rivoltosi 
del tipo Ippolit. Raskolnikov 
o dal protagonista dell'.4do!c-
sccnte... Ecco: tutto ciò clie 
di migliore ha detto Maja-
koiskij è stato detto per som 
prò. senza zig zag e senza 
compromessi.. . Tutto è stato 

gttt.ito i n i UHI -i.i;c.<» mera 
i igLo-o l e r - o la - o . u ta . la 
citta. !o -p iz o . ». 

Altre pagine -<rno derl.ca'.e 
ad una ver.iì<» di p-K--.a v. il 
ta nella * Ca-a degii :n-e 
s iant i » di C.-topol. E' il 26 
febbraio e gì. intellettuali del 
luogo >. impegnano in onore 
dell'Armata Ro—a. Paster
nak e chiamato a leggere 
( « manca ia luce e recita ar
camo a dite lamfjadc a pe 
'.T'iiui >» la ,-ua trad'J/.one di 
« RO:T> o e Gi.il.ctta *. * I-a 
-ala è qua-;' p.eiia — ricordi 
Gladkov — e i i 5 rubli del 
!>.-il.et:o d. .ngre—o vanno 
per : regali a. -oldati dell' 
Armata Ro—a. C'è tutta la 
colonia d^Wintelligcìt-ja ad 
a-co!tare il poeta nonostante 
e ile in una -ala accanto vada 
in scena la prima del Burrone 
di Gonciarov... ». Infine 111 
marzo. A Ci-topo! a r m a la 
Pravda dell'R. Cont.ene una 
poesia d: Anna Achmatoia: 
< Coraggio ». Pasternak — ri
corda Gladkov — « è raggian
te » e legge accorato: * Sap
piamo cosa c'è oggi sulla bi 
lancia... l'ora del coraggio è 
.scoccata... >. 

Carlo Benedetti 

rondo del tutto aule, .studenti 
die studiano, professori. / • 
collii. Rettorato e 'imitando 
si a lasciare qualche sentln 
del tipo (li lineila eh" abbia
mo ntato (" tutti latitimi. , 
appunto). Di cortei non c'è 
pai traccia. 

Ma dove stanno'' Chi' in>n 
fanno'.' Come reagiscoiio con 
cretamente alla crisi eviden
te che H ini colpiti'' Qui scrii 
tornare alla distinzione che 
facevamo all'inizio fra l'are1: 
originaria, "creatila,., del 
* movimento * e l'autonomia 
operaia, fortemente ornimi: 
zalc. 

Sun pe r caso Luif/i Man 
coni ha potuto scrivere su 
Lotta continua nei giorni scor 
si: » La politica del l'CÌ i 
di Autonomia operaia uccid-' 
t giovani, m (filanto sistema 
tica e totalizzante s. Il no'lc. 
e in questa differenza: men
tre Autonomia operaia ind
ie al centro un'idea distorta 
e atterrante della lotta fra le 
dossi, (fiiegli * autonomi i, 
che concretamente trovj:>o 
e.-pres'-ioin' nel giornale Lo: 
ta continua, si riconoscono 
nelle tematiche dei 'du:o 
giù-, riproponendo in (fue.'o 
omlot) il problema del eoa 
flitto tra individuo e Stalo. 
fra individuo e ogni fornii1 

di istituzione, compreso il 
"• greppo oroanuznto * 

"Figli dei fiori ». dunqu •' 
So. I t creativi » dnano con 
decisione die " noa siamo p-i 
cifisli e la violenza e un pun 
to di passaggio obbligato ri 
fronte alla i lolcnza di tutte 
le infinite istituzioni esistenti1*. 
F. quindi e giusto * gambizza 
re •> (i ferimenti alle pam1/" 
.sono (osi cinicamente defini
ti). e (/insto apf/ropriarsi /• 
spondeiido alle richieste pre 
}/f)tcnti dell'- ioi. e giusto un 
che rapinare e per qualcuno 
fu pure giusto almeii'i il ra 
pimento di Moro, come n •'! 
to dal dibattito che sul pr < 
blema si ebbe a un semina
rio di i L C. . di fine apn'.'. 

Su Lotta continua, nei '//'>>• 
in scorai, e stato scritto dir 
'la rapina i <•; dhtn'o m ra 
pina politico e rapina jn-r-o 
noie: la r/nma i a r-'-p-n'a 
perche finalizzata < omun \ te 
a un progetto e quindi già :^'.i 
tuzionaìe: la seconda e ,;«'j 
sta perche risponde alla <•».• 
genza di ni leroquo indie-
duale >-

("e un punto ir. cui la ./•/• 
fi-renza delle due diverge * fi 
lo-ofiet. trova in contai'.'/. 
la vi/lenza e un metodo di 
lotta, di rd/clhone. di prole-la 
Kece^.sario. 

Violenze di segno dir-jr.o. 
naturalmente. Per esempi •. 
nella vicenda Moro w e i n i 

e denunciata da parte di una 
certa area autonoma ciuci)»» 
una inaccettabile violcwa 
contro l'individuo- oltre che 
una « tattica sbagliata ». fi 
giornale di Autonomia opera;a 
— Rosso • r i vede solo utm 
t linea abissalmente errata 
delle H.R. » e aggiunge a og,\i 
buon conto: i L« riofcri;a. dir 
ha sempre costituito la misti a 
pratica e la continuità della 
nostra vita, non può essere 
schiacciata sul livello del
l'astratto furore individuale » 
SDII VI può scmplicisticainc'i''' 
dire - coinè sostengono al 
cnni degli esperti soctologhi 
che studiano « l'autonomia * 
per esempio il professore ^a 
Inno Acquativi! — che tutti. 
• cicalivi > e * operaisti » :/• 
distintamente, soim fermameli 
te contili le llrigate tosse per 
che la loto a;ione rafforza la 
ii'liressione e. essendo le lì R 
clundi'stiiic, la violenza dello 
Stalo colfosi e solo ciò i he è 
visibile, appunto gli - auto 
nomi i-. In effetti., in (fucilo 
universi) circolano untori < 
conce.toni che eostitinsieono 
un terreno fertile per ti terra 
risiilo organizzato. Lo (limo 
stai il fatto che le li R. negli 
ultimi tempi abbuino trovalo 
nuove reclute in (fiiest'arei. 
facendo anche leva su co
nienti di convergenza ideo 
logica. 

Del resto va detto che parti-
di (fiiesti giovani vivono ogg. 
una fase di profonda frustra 
zinne e di paura. Intanto e'ò il 
disprezzo abbastanza pesatile 
con il (piale Autonomia ope 
raia rifulga la diffidenza d<* 
gli al'ri settori. Li chi ir. i 
i zombi » (dallo spregia'ic >. 
anglosassone. « zombie » -/».• 
significa più o meno « mar •> 
c'te cammina ») : e il fatto rin
goiare e che i giovani co.. 
battezzati, (piasi per un in 
conscio bisogno di autopiani 
si. M chiamano così fra di 
loro. F. si sente dire. < Oggi 
vado al cinema con la mìa 
zomba... Ci vediamo in znvi 
bui ». eccetera. 

Poi c'è la paura. I lettori n 
Lotta continua e i partea 
punti delle assemblee cui pa.1 

la Scalzane dalla rivolutili 
ne deve servire anche un ter 
iemoto, se arriva ». d ice per 
spiegare (inailo die pensa co 
munque del terrorismo de'b-
li R.) finiscono per immedes' 
riarsi nella teoria della vinteli 
za dello Stato repressivo fino 
a raggiungere veri e propri 
livelli di miti/mania. I.'na ro 
gazza, su Lotta continua. ,i 
sfoga in un giorno del porto 
do della prigionia di Mi/rn e 
finisce per elencare le * ves
sazioni » cui è sottoposto Cui 
CIÒ in carcere concludendo' 
t Carceri speciali, vetri, cito 
foni, ecc.: c'è qualcosa in ri 
mime fra Moro e Renato dir 
ciò ». Capila - - mi racconta 
no — che arrivino telefonate 
di questi/ tipo ai militanti da 
parte di amici: « SascondHi 
ti cercano le squadre speri't'i 
per farti sparire ». F. si parìa 
correntemente di * squadro 
ni della morte x che starebb • 
ro già colpendo gli t autoiio 
mi - nell'ombra. Sascc una 
psicosi che porta a precip' 
tose quanto del tutto itigiustift 
cale latitanze. Di qui — In 
prima clandestinità, la priir'i 
arma, il primo attentato e 
quindi la vera necasità di na 
scondersi — può anche cornili 
c i a r c uuvl riciclaggio che prò 
durra le nuove reclute aneli--
delle Hit. 

Ugo Baduel 
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La « rosa » 
del premio 

« Bancarella » 
PONTREMOM — > Uc 
celli di rovo-> di Coileen 
Me Cuìlough (Bompiani»; 
« T o u r Montparna-sse » di 
Vanni Ronv.svalle (Editori 
Riuniti>: (Avere o esse 
re > di Ench Fromirt (Mon
dadori»; i Radici A di Alex 
Haley (Rizzoli); « G i o r g i o 
lai P.ra. . di Amintore 
Fantan: <Ru.sconij; a l 
me •• di Dav.de L/ijolo 
( Vallecchii . Sono questi t 
Sion final.Vi del 36 m o 
Pernio Bancarella, la cu: 
assegnazione avverrà il 23 
luel .o a Pontremoli . 

NOVITÀ 

Luigi Malerba 
Il pataffio 
ROMANZO COMICO 
O SAGA MEDIEVALE? 
UN LIBRO INTONATO AL DISORDINE 
E ALLE INFAMIE D'OGGI. 

BOMPIANI 
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